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È fatta: le unioni civili sono 
legge, anche in Italia 

S
ebbene siano stati tolti i 
riferimenti espliciti agli 
articoli della Costituzione 
che riguardano la famiglia 
naturale e si confermi che 

le unioni civili sono una “specifica 
formazione sociale”, la sostanza 
non cambia. Resta intatto l’impianto 
del ddl Cirinnà che scrive “unione 
civile” ma intende “matrimonio”.
 Il dibattito su tale disegno di legge 
e relativa approvazione (avvenuta 

al senato il 25 febbraio u.s.; alla ca-
mera sarà un giochetto), dopo vari 
colpi di scena e ignobili compro-
messi politici, ha tenuto banco per 
oltre un mese, interessando i media 
ed il popolo: i primi – salvo poche 
eccezioni – col martellante “pensie-
ro unico” (anche un evento canoro 
come Sanremo è stato colorato di 
conformismo arcobaleno); il secon-
do, il popolo, con la oceanica ma-
nifestazione di piazza a Roma, per 
dire che esiste ed è maggioritaria 
una concezione della famiglia se-
condo natura. Perché va detto senza 

reticenze che – come accadde per 
le campagne a favore del divorzio 
(1974) ed ancor più per l’aborto 
(1978) – si è trattato di una proposta 
costruita sulla menzogna, nella fatti-
specie organicamente eversiva del 
matrimonio e della famiglia “natu-
rale” (naturale e non tradizionale), 
di cui la cosiddetta stepchild adop-
tion (per ora non approvata, ma c’è 
da aspettarsi sorprese da parte dei 
giudici) è stata in effetti solo un 
particolare certamente sconcertan-
te, ma non determinante. Si è fatto 
credere, mentendo, che l’Italia sia 
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“l’ultimo Paese d’Europa a non ave-
re introdotto il matrimonio omoses-
suale”, quando in effetti solo 12 stati 
membri su 28 ce l’hanno e gli altri 
non intendono affatto introdurlo; e 
4 hanno solo le unioni civili (vere, 
non un simil-matrimonio) e non in-
tendono andare oltre. Come pure ci 
si è ben guardati dal dire che i Pae-
si con il matrimonio omosessuale 
sono soltanto 20 sui 200 rappresen-
tati all’Onu. E che in sede di assem-
blea generale dell’Onu c’è una sta-
bile e larga maggioranza contraria 
a qualsiasi normalizzazione e isti-
tuzionalizzazione dell’omosessuali-
tà. E neanche ci hanno detto che le 
unioni civili riguarderebbero circa 
7500 coppie omosessuali, a fronte 
dei 24 milioni di famiglie esistenti 
in Italia, a favore delle quali non si 
ha mai fretta per attuare innovative 
politiche sociali. 

Al di là di questo, tuttavia, c’è una 
delicata questione di sostanza. 
Quale che sia il giudizio che se ne 
voglia dare, episodi come la grande 
assemblea nazionale di massa, che 
si è raccolta a Roma al Circo Mas-
simo il 30 gennaio scorso, ha dimo-
strato l’esistenza di una grande fetta 
della società italiana che non trova 
proporzionata rappresentanza né 
in sede politica né in sede di gran-
di agenzie della comunicazione di 
massa (Tv e grandi quotidiani). 

Una grande fetta della società ita-
liana che non si riconosce affatto 

in quella riduzione della fede allo 
stretto privato, fino alla sua concre-
ta irrilevanza e alla totale subalter-
nità a visioni del mondo altrui, di 
cui l’attuale premier e diversi altri 
membri del suo governo sono un 
esempio tipico. 

Una grande fetta della società ita-
liana che nel suo prevalente seg-
mento cattolico ha chiaro, magari 
anche a modo suo, che la fede è in 
primo luogo una vita generata dal 
riconoscimento di una comune ap-
partenenza a Gesù Cristo. 
La grande assemblea, di cui si di-
ceva, è stata infatti in primo luogo 
un gesto di vita ecclesiale, dunque 
pubblico. Sarebbe un equivoco far 
divenire alternativo ciò che invece 
è complementare, anzi organico. 
Testimonianza privata e pubblica 
hanno ovviamente senso soltanto 
quando sono le due facce della me-
desima medaglia: così devono veni-
re vissute e così ognuno deve pre-
occuparsi che sia. Non sono l’una la 
norma e l’altra l’eccezione. 
La fede, dunque, come risposta 
esauriente alla domanda di senso 
dell’esistenza personale e comu-
nitaria, vissuta non come handicap 
col quale imparare a convivere, ma 
come testimonianza senza reticenze. 
Gesù Cristo stesso non ha lesinato 
parole severe e sarcastiche al pote-
re costituito: “Andate a dire a quel-
la volpe… (Lc 13,32)”. Si trattava di 
Erode Antipa. Ed il precursore del 
Maestro, Giovanni Battista, al mede-

simo Erode non gliele ha manda-
te a dire: “Non ti è lecito tenere la 
moglie di tuo fratello” (Mc 6,18). A 
costo di lasciarci la testa. Cosa che 
accadde. 

Insomma, la famiglia naturale, com-
posta da un uomo e da una donna, è 
come la gravità: non si abolisce per 
legge. E neanche la si può ridurre a 
fatto privato, né le unioni civili esse-
re camuffate da simil-matrimonio. 
Ne va della stessa credibilità di una 
società degna di questo nome. 
Esiste pur sempre una legge mora-
le naturale, voluta non dagli uomini, 
ma dal creatore, a cui si deve obbe-
dienza. 

Una nota del 2003 della Congrega-
zione per la Dottrina della Fede  in-
tervenne proprio sul tema del rico-
noscimento legale delle unioni tra 
persone dello stesso sesso: “Non 
esiste fondamento alcuno per assi-
milare o stabilire analogie, neppure 
remote, tra le unioni omosessuali 
e il disegno di Dio sul matrimonio 
e la famiglia. Il matrimonio è san-
to, mentre le relazioni omosessuali 
contrastano con la legge morale na-
turale. Gli atti omosessuali, infatti, 
precludono all’atto sessuale il dono 
della vita. Non sono il frutto di una 
vera complementarità affettiva e ses-
suale. In nessun modo possono esse-
re approvati”. 
Questo con buona pace dei politici, 
anche cattolici, che tale legge han-
no votato.      


